
:::PAOLOBIANCHI

■■■ Felice Casorati che com-
batte le mosche. Renato Guttu-
so innamoratodiun’americana
con un brillante al posto di un
dente. Bruno Cassinari che fin-
ge di andare a caccia di fascisti.
Pablo Picasso che dà consigli ai
toreri.KeithHaringchenonpar-
la di arte, ma dei suoi occhiali.
Paolo Monelli che va alla ricer-
ca di antiche fidanzate, ma le
trova invecchiate, brutte, e le
sfugge. Leo Longanesi che ap-
pende nello studio una foto di
Mussolini per vedere l’effetto
chefasullagente.ArnaldoMon-
dadori che scrive Keruac senza
lao,manessunoosacontraddir-
lo. Michail Gorbacev che va al
festival di Sanremo. Gianni
Agnelli che pasticcia con la bar-
ca ad Antibes. Alberto Moravia
che si vanta a sproposito di sa-
per cucinare. Natalia Ginzburg
chesipresentaconunnomefal-
so. Nicola Abbagnano che ha il
vizio vanesio di far svolazzare il
fazzoletto. Guido Piovene che
commette una gaffe dietro l’al-
tra ed è talmente pigro che se
c’è da faticare si nasconde. Elio
Vittorini che sbaglia sempre i
numeridi telefono.DinoBuzza-
ti che si arrabbia. Italo Calvino
che va, disperato, al funerale di
Cesare Pavese. Marlon Brando
cheattraversa, imbronciatoeaf-
fascinante, il cortile romano di
Bernardo Bertolucci. Marlene
Dietrich che viaggia in aereo e
parla di Hemingway e si cura il
raffreddore con lo champagne.
Si potrebbe continuare a lun-

goeinanellareunaseriedianed-
doti tali da umanizzare decine
dipersonaggiautorevolie famo-
si,enondiradoavvoltinella leg-
genda. Èmaterialemesso in lu-
ce da Fernanda Pivano, un’in-
tellettualemultiformechehaat-
traversato il ’900 immersa non
solo nella letteratura del suo
tempo,maanche inunarilucen-
te vitamondana, incontrando e
frequentando i vip, secondo
un’accezione ben lontana da
quella, derivativa e grottesca,
adottata ai nostri giorni.
La Pivano (1917-2009) era

una ragazza di buona famiglia,
intelligente, istruita e soprattut-
tobaciatadalprivilegiodiappar-
tenere a un’élite del pensiero, e
di vivere esperienzeprecluse al-
lamaggioranza delle sue coeta-

nee. Iniziò presto a scrivere, a
partecipare ai movimenti lette-
rari e agli orientamenti culturali
dellaTorinodeldopoguerra,do-
ve primeggiava la casa editrice
Einaudi.Nel 1947 scriveva per il
giornale Sempre Avanti, che le
affidòuna serie di ritratti, in ger-
go «medaglioni», sulle persone
più in vista del capoluogo pie-
montese. Descrizioni brevi,
spesso fulminanti, secondouno
schemache le fucongenialean-
che in seguito, per tutta la vita.
Oggiquegli articoli,molti ine-

diti, sono pubblicati nel volume
Medaglioni (Skira,pp.192,eu-
ro15,50),acuradiEnricoRotel-
li, inbaseaun’ideanatadalritro-
vamento - da parte di Michele
Concina nell’archivio Pivano -
di una cartelletta contenente
molti scrittidel1947.Aquestine
sono stati aggiunti diversi altri,
raccolti da varie fonti e in anni
diversi.
Il libro è davvero interessan-

te, soprattutto perché contiene
un punto di vista personale e
persino irriverente sui “mostri
sacri” incrociati dall’autrice in
occasioni disparate. L’ordine
stabilito non è cronologico, ma
per argomenti. Ecco allora Arte,
Musica, Giornalismo ed Edito-
ria, Scienza, Architettura, Socie-
tà,Letteratura,CinemaDanzae
Teatro. Alcunimedaglioni sono
sotto forma di appunti, che
avrebberodovutoesseresvilup-
pati. Lamaggioranza sono frut-
to di incontri, talvolta casuali,
della Pivano con i protagonisti

dell'epoca. Alcuni,
gustosissimi, sono
brevi e icastici. Qual-
che esempio.
Carlo Bo, critico

letterario (1911-
2001): «Lo conoscia-
moper la finezza cri-
ticadei suoi testi, però una volta
io l’ho visto leggere disteso sul
divano coi piedi sui braccioli la-
terali,mormorando“oh,dio,oh
dio”». (1947)
Orio Vergani, scrittore (1898-

1960): «A Roma lo chiamavano
Ovvio.AMilanoOlio». (1947)
Valentino Bompiani, editore

(1898-1992): «Un giorno è arri-
vato all’aeroporto di Roma con

unavaligia troppope-
sante e gli hanno fat-
to pagare cinquanta
lire per ogni chilo in
più rispettoalla soglia
massima: “Ah, come
siete cari”, ha com-
mentato.Per ilnervo-

sismo si è poi pulito le unghie
per tutta laduratadelvolo finoa
Milano». (1947)
Bellissima la chiusa del ritrat-

to di Rita Hayworth, incontrata
a Villa d’Este, sul lago di Como:
«Povera dolcissima Rita, cele-
bre emilionaria, coi suoi capelli
nerialla radicee la laccascrosta-
ta sul pollice della mano de-
stra».

Addio al poeta francese Rouquette, cantore della lingua d’Oc Da quaderni inediti spunta un’amante segreta di Gadda

Lo scrittore francese Yves Rouquette, poeta cantore della lingua e della cultura dell’Occita-
nia, è morto nella sua casa di Camarès, nella regione dei Pirenei, a 78 anni. Intellettuale
combattivo, è stato uno strenuo sostenitore della valorizzazione della linguad’Oc.Ha scritto
saggisullaculturaoccitana, lamusicae la letteratura,esiècimentatoconunavastaproduzio-
nepoetica in occitano (una trentina di raccolte di versi), romanzi e drammi teatrali.

Pivano, quell’arte di raccontare
le piccole vite dei grandi uomini
Tra i toreri di Picasso, le amnesie di Vittorini, le gaffe dei beatnik
escono tutti i «Medaglioni» che la scrittrice trasse dai suoi incontri

Spunta l’amante segretadiCarlo EmilioGadda (1893-1973), a cuiperdecennipagòviaggi,
cinema, tram, treni, spese sanitarie e ancheuna casa.UnamisteriosaElena fupresente tra
il 1920 e il 1962 nella vita dello scrittore. A svelare l’esistenza di questo «amore incompiu-
to», scoperto negli inediti quaderni di contabilità di Gadda, è Arnaldo Liberati nel libro Il
mio Gadda. Padri,madri, zie - e una E., pubblicato dalle Edizioni Stimmgraf diVerona.

BIOGRAFI ILLUSTRI

■■■ EsceVitadiNiccolòMachiavellidiRobertoRidolfi (Ca-
stelvecchi, 512 pp, euro 39). La biografia, ritenuta da molti la
migliore traquellededicatealMachiavelli,è sorrettadalla solidi-
tàdel rigore filologico.Ridolfi far rivivereMachiavelli, ne segue i
passi e scopre, al di là degli stereotipi, l'umanità consumata dal
lavorodel tempo,nella convinzionechenonsipossascindere il
pensiero politico e letterario del Segretario fiorentino dalla sua
vicenda personale. La profondità dell'interpretazione di Ridolfi
- storica, letteraria e psicologica -dipende anchedalla sua scrit-
tura,unaprosadalla risonanzapoetica, limpidanella ricchezza
espressiva, nella varietà dei ritmi, nella scelta meticolosa della
parola esatta. Fondamentale per gli esperti e insostituibile per i
lettori, Vita di Niccolò Machiavelli viene ora ripubblicato - a
sessantanni dalla sua prima uscita - in una edizione definitiva,
curata da Giuseppe Cantale, studioso dell’opera di Ridolfi, e
introdottadaMaurizio Viroli, tra imaggiori esperti del pensie-
ro del Segretario fiorentino.

:::GIUSEPPEPARLATO

■■■ Ottima l’idea di Gianfranco de Turris,
realizzata dall’editore Lucarini, di ripubblica-
re gli scritti di Julius Evola comparsi sui gior-
nalie sulle rivistedelladestraneldopoguerra.
Il volume a cura di de Turris,Mito e realtà
del fascismo (I libri del Borghese, pp. 218,
euro18),comprendearticoliesaggicompar-
si tra il 1949 e il 1964, su diverse testate:Rivol-
ta ideale e Meridiano d’Italia, tra i due più
significativi giornali delle origini del neofasci-
smo,OrdineNuovo, l’organodei «figli del So-
le» che con Evola avevano uno strettissimo
rapporto, Il Secolo d’Italia, il giornale prima
ufficiosopoiufficiale delMsi, finoalConcilia-
tore diMilano e alRoma di Napoli. Contem-
poraneamente, sempre per lo stesso editore,
èuscitoun volumeche raccoglie gli articolidi
Evola comparsi su Il Popolo italiano, giorna-
le diretto da Pino Romualdi tra il 1956 e il
1957, preceduti da una densa introduzione:
Julius Evola, Il Popolo italiano
(1956-1957), a cura di Giovanni Sessa (pp.
188, euro 17). Da segnalare una chicca: il re-
soconto, pubblicato su Il Popolo italiano
dell’attività diEvola inGermania subitodopo
il25 luglio 1943,checontiene interessantino-
tizie anche sui rapporti traMussolini eHitler.
Il giudizio sul fascismo che compare nei

due volumi èmolto netto emuove dalla pre-
sa di distanza dal partito unico (una contrad-
dizionein termini,perEvola)alrifiutodeltota-
litarismoedelloStatoetico,giudicatiun’inde-
bita ingerenzadelloStatonella sferapersona-
le, dalla contestazione degli aspetti di sinistra
del fascismo(populismo,corporativismo, so-
cializzazione)alladuracontrapposizionecon-
tro Gentile, di cui disse non essere «il nostro
filosofo». Durissimo infine il giudizio sul na-
zionalismo, di cui mise in evidenza l’origine
rivoluzionaria e settaria.
La destra che Evola proponeva era antide-

mocratica, ghibellina e aristocratica: allo Sta-
to totalitario preferiva la società organicame-
dievale,alla societàdimassa il concettodige-
rarchia, una piramide che avesse basemolto
largaeverticemolto stretto;determinanteera
il rifiuto della logica del progresso, dello stori-
cismo, dell’evoluzione e, quindi, dei principi
rivoluzionari del 1789.
Si trattava di una destra che nell’Italia re-

centenonesisteva.Per trovare qualcosadi si-
mile si doveva risalire alla fine del Settecento
eaiprimidell’Ottocento:deMaistre,Clemen-
te Solaro dellaMargarita, il principe di Cano-
sa e soprattuttoMetternich.Ma erano perso-
naggi che avevano ostacolato o comunque
non condiviso il processo unitario nazionale,
al quale ilMsi era particolarmente legato.
Tutto ciò veniva proposto a giovani di un

partito, il Msi, che partecipava alle competi-
zionielettorali,equindiaccettava formalmen-
te la democrazia, che era fortemente intriso
di nazionalismo e di miti risorgimentali, che
vedeva nella partecipazione dei lavoratori al-
la gestione delle aziende il superamento del
capitalismo e del collettivismo. Questi ele-
menti spieganoperché anche il rapporto con
il neofascismo sia stato per il filosofo romano
complesso e difficile.
In ogni caso la sua presenza fu essenziale,

stante la difficoltà dell’ambiente a recepirlo
correttamente. Da queste pagine emerge
quanto sia stato forte il fascino della
impoliticità che costituisce nel filosofo roma-
no il più rilevante antidoto al conformismo e
all’omologazione.

La nuova edizione di Ridolfi

Le imprese diNiccolòMachiavelli
ripubblicate dopo sessant’anni

Scritti giornalistici

L’Evola impolitico
contro il fascismo
«troppo di sinistra»


